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Fratelli e sorelle, è profondissimamente giustificato il canto dell’Alleluia nel cuore della liturgia della Notte di Natale: “Alleluia, alleluia, lodate il Signore”. Perché lodiamo il Signore? Perché, come fu annunziato ai pastori: “Vi annunzio una grande gioia che sarà di tutto il popolo. Oggi vi è nato nella città di Davide, un salvatore che è il Cristo Signore. E’ questo per voi il segno: troverete un bambino, avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia.” Lodiamo il Signore perché celebriamo l’avvento del Salvatore, l’atteso Messia d’Israele, l’atteso, attraverso un’attesa che in qualche maniera interpretava l’attesa di un nuovo mondo da parte di tutti i popoli e di tutte le religioni e di tutte le culture, è venuto. Questo noi celebriamo a Natale. Il Natale del Salvatore.

Dire questa parola, fratelli e sorelle, se questa parola ha nella fede e nel raccoglimento una risonanza dentro di noi, se questa parola non scivola sul nostro cuore come l’acqua sulla pietra, o sul marmo, allora noi non possiamo non avvertire dentro di noi che nonostante tutto il male del mondo, nonostante tutti gli interrogativi, seri, che magari gravano talvolta sulla nostra esistenza personale, o familiare, o sociale, nonostante la constatazione del ripetersi del peccato e del male, delle cose cattive, come nelle cronache di questi giorni ci riferiscono tragicamente, nonostante tutto, nonostante l’avvertenza dei nostri limiti e del limite maggiore che è la nostra morte, è nato per noi il Salvatore. La vita del mondo e delle persone ha ricevuto una svolta, e tutti noi siamo chiamati ad accogliere questa buona notizia, questa ottima notizia, questa notizia delle notizie che è appunto il Vangelo: Dio non ci ha abbandonato, non ci ha buttato nell’esistenza, là, lasciandoci soli, con le nostre risorse certo, capaci di migliorare con mille scoperte, con mille progressi, ma anche con i nostri limiti, con i nostri peccati, capaci di distruggere anche le cose buone che noi sappiamo costruire, capaci di appannare tutte le bellezze di questo mondo, capaci di appannare la bellezza e la dignità della vita.

Dio non ci ha lasciati soli: ecco l’annuncio del Natale. Non abbandonati, ma ricercati, noi siamo, come dirà nella Messa dell’Aurora del Natale ancora un testo di Isaia. Siamo stati ricercati e questa ricerca Dio ha fatto sì che suscitasse nel popolo di Israele, attraverso i suoi interventi, il desiderio del Salvatore, così che – se guardiamo bene – la storia biblica, la storia di Israele, la storia della sua vita, del suo culto, della sua liturgia, dei suoi peccati e delle sue riprese, delle sue profezie è un intrecciarsi di due grandi desideri: il desiderio dell’uomo, rappresentato da Israele, di avere un esito positivo e di avere una salvezza, un orizzonte nuovo, un’esistenza nuova, un’ esistenza non cattiva, non infelice, non caduca, non limitata, ma eterna, viva, e il desiderio di Dio che è appunto il desiderio che gli uomini desiderino Lui, che si aprano a Lui, che accolgano Lui, attraverso il Suo Messia, accolgano il suo pensiero, attraverso la Sua Parola, accolgano il Suo cuore e il Suo amore attraverso l’amore e il cuore di Cristo, accolgano la Sua vita che è vita senza fine, attraverso la vita di Cristo partecipata a noi attraverso lo Spirito Santo.

Ci è nato il Salvatore. Dovrebbe rigirarci dentro, nel cuore, fratelli e sorelle, in questi giorni natalizi: Ci è nato il Salvatore. “Oggi è nato per voi il Salvatore”, abbiamo sentito e abbiamo ripetuto in canto lungo il salmo responsoriale. “Oggi è nato il Salvatore, il Redentore, il Liberatore, Colui che porta a compimento le aspirazioni più profonde della nostra esistenza, Colui che ci toglie via d’addosso – se noi vogliamo – i nostri peccati, Colui che ci assicura l’infinita misericordia di Dio per le nostre debolezze e scempiaggini, Colui che ci assicura la vita senza fine, Colui che ci assicura la capacità di trasformarci, se noi vogliamo, e lo vediamo nei santi, cosa è successo in loro quando hanno accolto Cristo, la Sua Parola, il Suo Spirito, la Sua vita, attraverso la Scrittura, i sacramenti, la vita della Chiesa, cosa non è successo in loro, che trasformazione della loro esistenza e che fiume di bene è venuto al mondo dalla trasformazione della loro esistenza! Tutta opera del Salvatore.

Tutto questo movimento di grazia, di dono, di speranza senza limiti, nella notte di Natale quando è nato quel Bambino!

“Vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo” Noi desideriamo che sarà di tutta l’umanità. “Oggi vi è nato nella città di Davide” – come predicevano i profeti – un Salvatore che è Cristo Signore.

Sentite le tre parole: Salvatore, Cristo, e Signore.

Salvatore – l’ho già detto – chi è il Salvatore? Quando succede un’alluvione ed arrivano delle persone che si portano verso una casa piena di acqua e le persone sono sopra il tetto, e arrivano costoro a liberarli o con un elicottero, o con una zattera, sono salvatori. Quando in una situazione difficile, difficile per tanti motivi, magari che ci sembra senza sbocco, arriva qualcuno che nell’amore, nell’amicizia, ci risolve certi problemi, ecco il Salvatore! Quando – dopo una disgrazia grave, nel momento della morte, nell’esperienza della solitudine, c’è qualcuno del quale possiamo fidarci e c’è qualcuno nel cui cuore possiamo mettere la nostra fiducia, ecco il salvatore. Piccoli esempi per dire chi è il Salvatore, il Redentore, il Riscattatore della vita, Colui che ha il potere di liberarci dal male, dal peccato, dal limite, della morte, dal pessimismo buio, dalla notte. 

Il Salvatore è l’illuminatore. La notte di Natale è tutta pervasa dal motivo della luce, “Ecco il Salvatore” che è il Cristo, cioè il Messia, la Parola Cristo – una parola italiana che viene dalla lingue greca la quale traduce una parola ebraica, aramaica: mashà, Messia, cioè il Consacrato del Signore, l’Uomo di Dio, in cui è stato riversato lo Spirito del Signore; sopra di Lui lo Spirito del Signore, per cui ha dentro di sé una potenza d’amore, una potenza di salvezza, una potenza di liberazione, che viene nel mondo ed è esercitata per noi, non per schiacciarci, ma per salvarci. Il Signore perciò. Signore si può chiamare, Signore, come si chiamavano gli imperatori, o i re, o i tiranni vari.

E’ importante questo parallelo che si può stabilire attraverso la pagina del Vangelo di Luca che è stata proclamata, tra il censimento dell’imperatore Cesare Augusto e la nascita di Gesù.

Cesare Augusto – per definizione, “il Signore del mondo”, l’imperatore del mondo; Roma ormai dominava il mondo allora conosciuto. Certo c’erano altri mondi, ancora più lontani, ancora non scoperti o di cui s’intravedeva l’esistenza, ma non si conoscevano bene…Ma allora, nel Mediterraneo il mondo era Roma e il signore di Roma era il signore del mondo, il Cesare. Augusto, in questo caso, il primo imperatore; e anche il censimento che egli ha indetto, per cui anche Giuseppe e Maria si muovono da Nazaret nel nord della Palestina per venire in Betlemme perché il casato di Giuseppe era il casato della famiglia di Davide ormai in decadenza e lì si doveva iscrivere, lì si doveva far censire, quando si muovono, il censimento voluto da Augusto è un censimento voluto per motivi militari, da una parte perché voleva sapere quanti erano i suoi sudditi e dove magari c’erano più difficoltà e più problemi, e un motivo fiscale perché voleva riscuotere le tasse da questi sudditi molteplici, numeri immensi, moltitudini nel bacino del Mediterraneo. Era un gesto imperialistico, si direbbe oggi, dell’imperatore romano. Ebbene Luca racconta le cose in modo tale che si veda: primo, la nascita di Gesù è inserita nel mondo di allora, nella storia umana. Non è una tavoletta, non è un mito, ma una vera realtà, perché questo Bambino è per la storia, non solo di Israele, ma del mondo, è il Salvatore, è il Messia, è il Salvatore del mondo. Lui è il Signore, pur essendo bambino, anzi essendo bambino, e poi facendosi crocifiggere, essendo il crocifisso, Lui è il vero Signore, che ha il potere non di schiacciare le persone, non di fare censimenti. Non vuol fare censimenti per sapere quanti sono i suoi; li conosce tutti ad uno ad uno, ma è venuto per esercitare il potere divino per la salvezza umana.

Ecco, mentre Augusto dà questa dimostrazione di grande forza, di grande potenza indicendo il censimento su tutta la terra (dice il Vangelo), Lui, che si considera il Signore, ecco qua, proprio questo censimento che servirà a Lui, serve in realtà nel profondo – una lettura teologica dei fatti, certamente, questa della pagina di Luca – per far sì che Gesù nasca proprio nella casa di Davide, a Betlemme. E il vero Signore è Lui. Augusto passerà. I potenti passeranno, le ideologie passeranno, le culture pure passeranno, pur essendo grandi. Chi non passerà è Lui, è Lui, è questo Bambino divino.

E’ importante anche qui fare delle comparazioni per capire il senso del Vangelo. Il Salvatore. Si pensa subito a un uomo potente, grande. Il Cristo, il Messia. C’era tutta una attesa del Messia, di questa grandezza di uomo, l’uomo di Dio, che avrebbe rimesso le cose a posto, il Signore, poi. E invece guardate un po’: sarà il Salvatore, Cristo Signore. “Sarà per voi il segno…” Quale segno? Un esercito. Quale segno? Qualche palazzo. Quale segno? Qualche grande scuola. Quale segno? Una grande ricchezza. No, ecco il segno: un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia.

Questa è la logica di Dio, fratelli e sorelle. Si spoglia di tutto. Si spoglia di tutti i suoi poteri - si potrebbe dire - quasi si annichili. Si fa uno di noi, un piccolo bambino. In quel piccolo bambino c’è l’embrione della salvezza umana.

In quel piccolo bambino c’è la concentrazione di una energia più grande di quella di un atomo, che si sprigionerà. Un’energia benefica che vincerà tutte le resistenze del male e che avrà appunto il potere di farci figli di Dio, di renderci buoni, di farci vivere nella conoscenza di Dio e dell’amore di Lui e tra noi, di santificarci, di renderci influenti beneficamente nel mondo, di iniziare una storia e dentro la storia umana, così contraddittoria, attraversata da tante forze, sì di bene, ma anche di male, che sembrano – in certi momenti soprattutto – prevalenti, sarà una storia che si aprirà a sempre nuove terre di bene, di grazia, di perdono, di speranza, di vita nuova, di attesa dell’eternità.

E’ bellissimo questo parallelo appunto, fra i titoli roboanti che ha questo Bambino e l’essenza di questo Bambino, l’immagine della debolezza, l’immagine della piccolezza, dell’umiltà. Dio agisce così.

Egli è nato per liberarci, per salvarci, per illuminarci ed è nato per farci rinascere. Ecco l’applicazione a noi del Natale del Signore. La nascita di Gesù segna l’inizio della nostra rinascita. Perché non basta nascere in questo mondo per vivere, per vivere nel senso pieno di questa parola. Certo la nascita è il fatto fondamentale, è il dono fondamentale che Dio ci fa. Per questo i seguaci di Gesù avranno sempre una grande stima del matrimonio e della famiglia. Perché attraverso il matrimonio, l’amore di un uomo e di una donna, stabilizzato, fermo, serio, e attraverso la loro procreazione, continua la vita secondo il disegno di Dio e la vita è educata, fatta crescere nell’amore, nella cura, nell’affetto, nell’educazione. Per questo noi stimiamo la famiglia e in particolare il Natale è la festa dei bambini, ma è la festa della famiglia possiamo dire, della natività, di tutte le natività. Ma l’essenziale è capire che la Sua natività è finalizzata alla nostra natività nuova, alla nostra rinascita, non solo a questo mondo, per questa terra, ma come figli di Dio, resi fratelli e sorelle fra noi dal Suo Santo Spirito. Il Natale di Cristo è il nostro Natale. Noi siamo nati a Natale come figlioli di Dio, tali resi da Cristo che ci ha comunicato la Sua stessa vita.

Com’è bella la pagina che avete ascoltato, di S. Leone Magno! Nella seconda lettura dell’ufficiatura di questa notte di Natale: “Nessuno è escluso da questo. La causa della gioia è comune a tutti, perché il Nostro Signore, vincitore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la liberazione di tutti. Il Figlio di Dio, giunta la pienezza dei tempi, che l’impenetrabile disegno di Dio aveva disposto, volendo riconciliare con il Creatore la natura umana, l’assunse Lui stesso in modo che il diavolo, apportatore della morte, fosse vinto da quella stessa natura che prima lui aveva resa schiava.

Così alla nascita del Signore gli angeli esultano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini – a tutti gli uomini – che Egli ama.” Di questa opera ineffabile dell’amore divino di cui tanto gioiscono gli angeli nella loro altezza, quanto non deve rallegrarsi l’umanità nella sua miseria!

O carissimi, rendiamo grazie a Dio Padre, perché per mezzo del Suo Figlio nello Spirito Santo, perché nell’infinita misericordia con cui ci ha amato, ha avuto pietà di noi e mentre eravamo morti per i nostri peccati, ci ha fatto ri-vivere con Cristo perché fossimo in Lui creatura nuova, opera delle sue mani. Rinasci, cristiano, la tua dignità, e – reso partecipe della natura divina – non voler tornare all’abiezione di un tempo con una condotta indegna. E’ nato per farci rinascere, e ci ha dato il potere di restare vivi o, una volta feriti dal male e dal peccato, di rivivere, di rialzarci. Non c’è nessuno che possa commettere colpe anche gravissime, da cui non ci si possa riprendere. Non c’è nessun dolore se abbiamo viva la fede, a parte certe malattie di tipo psichico, certi stati psichici particolarmente gravi, non c’è nessun dolore, avendo viva la fede, che pur opprimendoci ci tolga lo spazio della speranza, della vita nuova, dell’oltrepassare la sofferenza che appunto ci assicura Lui, il Salvatore, il Cristo Messia, il Signore che ha il potere di salvarci, il Signore che ha il potere di redimerci.

E allora ricordiamolo, fratelli e sorelle.

Celebrare il Natale di Cristo, ricordarlo, farne memoria, ricordarlo attraverso la celebrazione dell’Eucarestia, significa ripensare, o essere spinti a ripensare alla nostra rinascita in Lui.

Il fine della nascita di Cristo è quello di dare la sua vita – e la darà in sacrificio supremo sulla croce – per donarci il Suo Spirito e farci così rinascere persone nuove, persone imitatrici di Lui, che hanno come punto di riferimento Lui, che come metro di giudizio del loro comportamento e del comportamento umano, hanno il Suo metro di giudizio, che accolgono la Sua Parola rischiaratrice, che accolgono il suo amore nel loro cuore, perché debordi attraverso il loro comportamento buono a beneficio degli altri, gradimento a Dio e vivano davvero in novità, come ci dice la seconda lettura che abbiamo ascoltato, tolta dalla prima lettera di S. Paolo apostolo a Tito: “Carissimo, è apparsa la grazia di Dio apportatrice di salvezza per tutti gli uomini.” E la grazia di Dio è Cristo, che ci insegna, ci educa, ci rende possibile questa educazione, ci rende possibile questo rinnovamento, a rinnegare l’empietà (l’empietà vuol dire una vita senza Dio) e i desideri mondani, cioè le concupiscenze varie che ci incantano e ci affogano, se assecondate: la concupiscenza del vedere, dell’avere, del potere, del piacere smodate che, se assecondate, ci danno delle soddisfazioni, ma lasciando l’amaro, il veleno, la divisione dentro di noi e producendo divisioni fra di noi e mali enormi nel mondo. Il maggiore male del mondo in definitiva deriva dal cuore umano malato, che è nel male.

Gesù arriva lì, vuole essere lì: non ci salva dall’esterno cambiando regime politico, o cambiando regime sociale, o facendoci ricchi, o immunizzandoci dalle malattie. Ci salva venendo dentro dfi noi, offrendosi, Lui il maestro divino, l’uomo di Nazaret, Lui il crocifisso, Lui il risorto, che ci dà il suo Spirito, Lui che si affida alle parole di poveri pastori prima e di poveri apostoli dopo, che fonda la Chiesa fatta da uomini, deboli, ma illuminati e animati dal Suo Spirito, quindi capaci di superare anche le loro debolezze e, nonostante le loro debolezze, realizzare ancora la continuazione della missione di Gesù nel mondo. E chi lo accoglie così è la Chiesa; riceve questa potenza di rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà: l’opposto delle concupiscenze, l’opposto del benessere idolatrato, l’opposto dello sciupìo, l’opposto di una vita smodata, con giustizia nei confronti di noi, tra noi, nel riconoscimento rispettoso della vita di tutti, una vita che si completerà nell’amore, con pietà, cioè in una comunione profonda con Dio, e tra noi, in attesa della beata speranza, in attesa cioè che sia soddisfatta la speranza della beatitudine, quando Dio sarà tutto in tutti e noi parteciperemo al trionfo del bene sul male e sulla morte, resi ad immagine e somiglianza di Lui   perfettamente. Fratelli e sorelle, vogliamo anche noi, rimanere in questo stato di ri-nati? Natale ci dice qualcosa in proposito? Ci fa capire che, anche se diamo tutto, tutto quello che ci può essere offerto e che possiamo guadagnare nel mondo, non siamo nulla, siamo poveri, siamo nel male se non abbiamo Lui, se non abbiamo il suo pensiero, le sue vedute, la sua forza di dominare la cattiveria, i vizi, la sua speranza, la speranza che Lui ci dà? Per questo l’accostamento ai sacramenti. Il Battesimo è il sacramento della rinascita, l’Eucarestia è il sacramento della piena comunione con Lui, la Penitenza e l’Estrema Unzione è un rituffarsi nelle acque del Battesimo per purificarci dal male, son tutte applicazioni della sua potenza redentrice, quella che è nata a Natale e che è applicata appunto, attraverso la Sua Presenza e la Presenza del Suo Spirito nella Chiesa: Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che Gli appartenga, desideroso di buone opere, desideroso di bene cioè. Ci riconosciamo in questa immagine che Paolo traccia di noi cristiani?

Io mi auguro di sì, fratelli e sorelle, come mi auguro – e termino – che attraverso di noi, come un giorno, in quella notte, attraverso i pastori, Gesù sia più conosciuto. Il dolore più grande che noi abbiamo, che è nel mio cuore – lo confesso, fratelli e sorelle, anche se vedo tanto bene nel mondo, tante persone amiche, anche se non credenti, ma il dolore più grande che sento, che provo - è quando vedo che Dio non è conosciuto, che Dio non è riconosciuto per quello che è, Che Gesù non è amato, che Gesù non è seguito da tanti. E questa è la causa della perdizione, del male, del non rimedio ai nostri mali, ai nostri problemi più gravi. E allora, come non augurarci anche noi di andare a dire a tutti, anche noi come i pastori, che è successo un grande avvenimento, la venuta di Cristo, che Cristo è sempre presente, che la venuta di Cristo, la soluzione dei problemi più profondi è Lui, Dio-con-noi, che la speranza si poggia sulla Sua presenza, sulla Sua venuta e sulla sua permanenza nel mondo. Andiamo a dirlo, fratelli e sorelle, diciamolo ai nostri bambini, ai nostri ragazzi, fratelli e sorelle, non lasciamoli nel vuoto di Gesù Cristo, non lasciamoli nel vuoto! Acculturati per quanto volete, leggendo pure tutti i libri, vedendo tutti i films, sentendo tutta la musica, tutte cose buone, ma se nel nostro cuore non c’è Lui, se nella nostra mente non c’è il Suo pensiero, la nostra vita è radicalmente imperfetta. Per quanto conosca delle punte di gioia e di luce, perché la gioia e la luce piena vengono da Lui: questa è la nostra fede, questa è la nostra luce.

Lo vogliamo dire a tutti ed è questo il senso della missione diocesana che ho indetto e che proprio domani l’altro, nel giorno del patrono S. Stefano per noi di Prato, si aprirà ufficialmente: la missione diocesana 2008/2010 che avverrà fuori delle chiese, non con la predicazione nelle chiese, ma fuori, dove il vescovo si porterà con altri, nella società, negli ambienti i più vari, per poter intrecciare un dialogo, ascoltare i problemi, le difficoltà, le obiezioni, e illustrare il vero volto della fede cristiana e del Signore Gesù. Di questo c’è urgenza: di portare nel mondo ancora nel mondo, in mezzo a tante notizie, la buona notizia: il Vangelo di Gesù Salvatore, Cristo, cioè Messia Salvatore che ha la potenza di sconfiggere le potenze negative della vita.

Ci facciamo gli auguri soprattutto in questo senso. Io vi auguro di aprirvi sempre di più a Gesù Cristo, fratelli e sorelle, di ricercare la sua parola, di stabilire un rapporto permanente con lui, di rinnovare la vita di preghiera e dei sacramenti nella Chiesa e di essere anche voi, fratelli e sorelle, come i poveri pastori, come gli apostoli, portatori della buona notizia: in tanti modi, intrecciando un dialogo umano, attraverso tante testimonianze, attraverso tante parole, facendo vedere che c’è Lui nella vita, il Salvatore.

Certo questo non lo daremo con grandi mezzi perché Gesù è stato povero.

Quando la Chiesa crede di servirsi di più di grandissimi mezzi e magari crede troppo nelle potenze dei mezzi terreni, rischia di parlare a vuoto. Sarà sempre la via della povertà, dell’umiltà, della carità, della mitezza, dell’accostamento di tutti, dello stare in mezzo a tutti con la fedeltà alla nostra identità di cristiani e con la nostra testimonianza a Gesù Cristo che aprirà i cuori, ciò che noi ci auguriamo, ciò che noi chiediamo al Signore, fermamente.







(ripreso dalla viva voce e non rivisto dall’Autore)

